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lavori e paesaggi

In riva al lago tra le caffettiere di Aldo Rossi
e lo spremiagrumi di Philippe Stark:
la «bella forma» diventa l’anima del commercio

R e p o r t a g e

Omegna, dal Cucchiaio alla Pignatta
il lavoro finisce sempre in tavola

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ORESTE PIVETTA

IN UNA CORNICE DI COLLI-

NE E DI MONTAGNE INNE-

VATE, DOVE SI LAVORA IL

FERRO E IL LEGNO, DOVE

PROSPERANO LE FABBRI-

CHE DEL CASALINGO, CHE

SI CHIAMANO ALESSI,

CALDERONI, LAGOSTINA,

BIALETTI, GIRMI E SONO

DIVENTATE FAMOSE IN

TUTTO IL MONDO...

A lla ricerca dell’Italia felix,
sguardo superficiale da turi-
sta sullo specchio del lago

oscurato dalle nuvole e dal grigiore
del cielo o sulle colline che scendo-
no ripide e verdissime, tra boschi
che circondano villed’anticasigno-
rilità semioscurate dal verde e dai
fiori. Il traffico corre senza ansie
sull’asfaltoscuroeperfetto,salvoun
breve tratto, dove sono in corso i la-
vori per consolidare la banchina
che si sgretola. Rumori attutiti. La
pulizia e l’ordine sono di una carto-
lina svizzera. Poi, ad Omegna, pro-
vincia del Verbano - Cusio - Ossola,
una delle più fresche province ita-
liane, ci spieganocheper loroil lago
è come se non esistesse, che i loro
antenati sono arrivati lì dalle mon-
tagne a nord insieme con il lavoro e
la ricchezza. «Ha mai visto uno in
barca che va a pescare qui davanti
con la lenza in mano?». Negazione
di qualsiasi vocazione lacustre. La
conferma viene dal fiume, l’unico
nell’arco alpino che punta verso
nord.metaforadiundestino.

Scendendo da nord, seguendo le
fabbriche e gli artigiani, neppure il
turismo sembra di casa. C’è un solo
albergo. I turisti in ogni secolo (an-
chequellopassato diBalzac)si sono
fermati intorno ad Orta. Omegna
sembra non aver alcuna assonanza
conledolcezzedelsuolago.

«Qui stanno tutti meglio di noi».
Il noi si riferisce ai «metropolitani»
di ogni genere, milanesi, romani,
napoletani, vittime anonime della
«grande città»cheuntempoerapri-
vilegio e fortuna e benessere e ades-
so, in Italia almeno, patisce un’infi-
nità di sofferenze: inquinamento,
caos, disordine, malavita, prezzi.
L’idea della fine della città si corro-
bora qui nell’idea del trionfo della
«campagna». Una campagna parti-
colare, comunque, tra monti e pic-
chi innevati, fabbriche e fabbri-
chette,boschi fitti, storiegloriosedi
lotteantifascisteedilottesindacali.

Omegna ha ritrovato un paio di
anni fa un premio letterario che si
intitolacosì:«PremioCittàdiOme-
gna. Della Resistenza». Ricorda il
passato partigiano della valle. L’an-
no scorso venne premiato Roberto
Benigni che si presentò al palazzo
dello sport con il suo film da Oscar.
Ma prima di lui il premio Omegna
aveva condotto in riva al lago, ad
esempio, Frantz Fanon, Jean-Paul
Sartre, Gunther Anders, cioè alcu-
ne delle voci più alte (nella loro ra-
dicalità) della cultura europea. A
leggere quell’albo d’onore vengono
i brividi, come se il miracolo della
Resistenza potesse continuare nel
miracolo di un’orizzonte interna-
zionale in un paese di quindicimila
abitanti (oggi), chiuso tra le monta-
gne, tra il ferro e il legno dei suoi la-
vori, nell’industria pesante della si-
derurgiaedellametalmeccanica.

Da Fanon a Benigni. Restano il
legno e il ferro, perchè Omegna
continua a prosperare di legno e di
ferro, questi sono i materiali delle
origini, ai quali si aggiunsero la pla-
stica, la ceramica, l’inox. Omegna,
tra lepentolee leposate,dovesiusa-
no questa materia, è una capitale.
Passando attraverso diverse crisi,
cucchiaio e forchetta hanno difeso
una sorta di primato, Calderoni,
Alessi,Lagostina,Bialetti.

Giuseppe Moroni è il presidente
della Camera di Commercio. La
mamma faceva di cognome Lago-
stina.La famigliaèquellachehain-
ventato la pentola a pressione. In-
ventareèimpreciso.All’iniziodegli
anni sessanta, ha lanciato la famosa
pentola con il fischio nell’universo
dei consumi di massa, vincendo re-
sistenze, paure, diffidenze. Dal suo
racconto appaiono almeno due co-
se: da una parte il coraggio dell’in-
novazione tecnica, dall’altro la sen-
sibilità nell’interpretare il mercato,
perchè la pentola magica che accor-

cia i tempi di cottura serviva alla
donnacheentravaalloranelmondo
del lavoro e non aveva ancora ab-
bandonato (e non poteva abbando-
nare)ilvecchioruolodicasalinga.Il
mercato inrealtànonèstatosempre
agile e pronto quanto gli inventori
della pentola: lapentola faceva pau-
ra e cambiava alcune abitudini, co-
meitempilunghierassicurantidel-
la bollitura. Ma da quando Massi-
mo Lagostina pronunciò la frase
storica: «Questo mi sembra il mo-
mento giusto», di pentole a pressio-
ne con il coperchio che si chiude a
vite e la valvola di sfogo ne sono sta-

te vendute otto/ dieci milioni, gran-
de slancio negli anni settanta, poi la
stabilizzazione. Quelli della Lago-
stina, ricorsero ovviamente ad ogni
mezzo per imporre il loro campio-
ne. Così alla fine degli sessanta sul-
l’aria di«Iocerco la Titina...» ibam-
bini cultori di Carosello comincia-
rono a canticchiare «Io cerco
La...La...La...» e a seguire le evolu-
zioni della linea di Osvaldo Cavan-
doli, la linea nera divenuta Mister
Linea, protagonista di mille avven-
ture (e sopravvissuto alla fine diCa-
rosello). «Fu per noi un passo diffi-
cile - racconta Moroni -perchè allo-
ra la pubblicità televisiva non era
poi tanto diffusa. Gli inserzionisti
di Carosello non erano più di due-
cento e noi pellegrini del lago d’Or-
ta là inmezzo». Il merito del succes-
so, dopo l’intuizionedellapartenza,
s’attribuisce secondo Maroni alla
qualità, qualità di forme e di mate-
riali, cioè qualità del lavoro,di mac-
chine e di mani esperte, perchè se
l’automazione è altissima, molto
ancora si deve alla capacità di chi
controlla e schiaccia i bottoni alle
temperature giuste. Una pentola

nascedaunfogliodiaccaioinoxche
il maglio pressa. Il risultato di quel-
la pressione, che trasforma una su-
perficie piana in una concava, di-
pendedatantipresupposti.Comesi
fa?«Questononlopossodire».

Il futuro come si presenta? «In-
tanto siamo stati danneggiati dalla
rottamazione - spiega Giuseppe
Moroni, cheèanchepresidentedel-
laCameradiCommerciodelCusio-
perchèlagentehaspesopercambia-
re l’automobile e ha risparmiato
sulla pentola. Poi il nostro è un set-
tore maturo, soffre o approfitta dei
cambiamentinegli stili di vita.Non
è solo questione di redditi più ome-
noalti. I consumidiquestiprodotto
nonsonoinespansione».Insomma,
nella stagione del panino al bar, del
brunch e del breakfast, si usano
sempre meno pentole. Poi c’è la
conferma di un nobile sentimento
che si rivela una rovina per i fabbri-
canti: ci si affeziona alle pentole,
non si abbandonano così le pentole
buone...

Continuando si potrebbero elen-
care le lamenteledi sempre: l’ecces-
siva pressione fiscale, il lavoro che

non è abbastanza flessibile, la buro-
crazia che è troppo lenta e oppressi-
va (lo sportello unico di Bassaini va
in onda al rallentatore), la sfida del-
l’Europa, la competizoone con i
mercati stranieri. Il casalingo di
Omegna conta adesso su un fattura-
to di seicento miliardi, il trenta per
cento della produzione nazionale
(l’altro «polo» è quello di Lumezza-
ne), duemila occupati, alcune
aziende leader e una miriade di pic-
cole imprese artigianali, imprese
terziste che garantisconola flessibi-
litàelacompetitività.

A proposito di competitività, c’è
qualcuno che sogna, come gli indu-
striali del Nordest, la Romania?
«No-rispondeGiuseppeMoroni -e
per una ragione molto semplice:
non troveremmo le capacità tecni-
che che sono indispensabili per
produrre oggetti di qualità e di
grande bellezza. Vinciamo sulla
funzionalità e sul design». Questa
strada, la strada della «bella forma»,
ha una storia antica, fu percorsa dai
primi emigranti tre secoli fa, gli
emigranti che raggiunsero la Ger-
mania e che vinsero la concorrenza

dei peltrai tedeschi grazie appunto
alla bellezza, all’eleganza, alla origi-
nalitàdei loroboccali.Questastessa
strada salvò Omegna e il distretto
dalla crisi che negli anni settanta
colpì la grande industria, dalla car-
tiera Binda alla Ferriera Cobianchi
poi Pietra, la cui «testa» arrivava
quasinelcentrodelpaese.Laferrie-
ra è morta da tempo. Le sono so-
pravvissute le mura imponenti, che
sono state restaurate e ridipinte di
colori pastello e che ospitano il Fo-
rum,museoespazioespositivo,am-
bizione d’Omegna che vuole rap-
presentare se stessa e le forme arti-
stiche del proprio lavoro per diven-
tare una sorta d’attrazione di un tu-
rismoculturale,votatoallearti figu-
rative (anche l’industrial design è
ovviamenteun’arte).

Riconversione di una cittadina
che vive di pentole e che sa d’esser
scampata alla liquidazione della
grande industria grazie ai mille ri-
voli diversi della sua iniziativa. Lu-
cio Reggiori, segretario provinciale
della Cgil, quarantadue anni, è un
buon testimone di questa vicenda.
Ricorda le lotte alla Montefibre di
Verbania, alla acciaieria Pietra (che
era appunto la Cobianchi) e si ritro-
va oggi i una provincia con un tasso
di disoccupazione attorno al 7 per
cento e dove i pensionati sono tanto
numerosi quanto i lavoratori di-
pendenti, un sindacato che aveva
dodicimila iscritti e necontaadesso
settemila contredicimilapensiona-
ti, un sindacato che insediato nelle
grandi fabbriche e che ora deve in-
seguire i lavoratori e i probabili
iscritti in microaziende. In aggiun-
ta il pendolarismo fortissimo (cin-
quemilaognigiorno)conlapianura
di Milano (cinquanta minuti in au-
to) e di Novara. Di fronte, la mac-
chiadel lavoroinnero,ilmotoreau-
tentico di nuove flessibilissime di-
namiche. Ma che cosa rappresenta
il «lavoronero»?Èsoloquestionedi
irregolarità,evasionefiscale,caduta
di una «cultura dei diritti»? Reggio-
ri legge il disorientamento nella so-
cietà: «Vedo giovani trentenni che
hanno cambiato ormai una decina
di posti. Questo significa qualche
cosa di più di incertezza nei profili
professionali. Significa spaesamen-
to. Con un riflesso negativo nella
comunità». Un’ombra insomma su
una cittadina e un distretto indu-
striale che sembrano felicemente
viverel’unoperl’altraeviceversa.

I N F O
Il distretto
nella
nuova
provincia

Omegna,
quindicimila
abitanti,èla
capitaledel
distrettodel
casalingo.La
provincia,
VerbanoCu-
sioOssola,
contadodici-
milaaziende
iscrittealla
Cameradi
Commercio,
cinquemila
impresearti-
giane,ses-

santamila
pensionati.
Ladiversifi-
cazionepro-
duttivahavi-
stoaffermarsi
trepolipro-
duttivi:side-
rurgiaechi-
micaaVerba-
niaeaDomo-
dossola,rubi-
netteriaaVa-
ralloSesia, il
casalingoa
Omegna.

Il Forum,
nuovo museo
e spazio
espositivo di
Omegna che
era prima una
ferriera. Sotto
Mister
Striscia,
ideato da
Osvaldo
Cavandoli,
protagonista
di un famoso
Carosello
televisivo

L’ a s s e s s o r e

I fondi Cee e il coraggio di una buona giunta
GUALTIERO PIRONI*

L a strada che fa da spina dorsale alla città
nonhanulladi particolarmenteattraen-
te, neppure il nome: via IVNovembre.È

una via di scorrimento interna lungo la diret-
trice nord-sud. Ai lati case
d’abitazione di due o tre pia-
ni, qualche negozio, facciate
e portinerie di stabilimenti.
Pulmancontarghestraniere
aprono le loro porte liberan-
doturisticheparlanotuttele
lingue d’Europa. Che cosa ci
facciano nel quartiere meno
attraente della città è una
domanda spontanea per chi
passa senza sapere che via

IV Novembre è la strada del casalingo «made
in Cusio». Turisti di tutto il mondo vengono a
comperare a prezzi di fabbrica gli spremiagru-
mi di Philippe Stark o la caffettiera di Aldo
Rossi. Prodotti in acciaio che hanno fatto e
fanno il successo di aziende come Alessi, La-
gostina, Bialetti, Piazza, e la ricchezza della
cittàcheleospita: Omegna. Lastoriadelcasa-
lingo omegnese ha radici lontane. Risale al
Seicentoe aunavalle, quelladel fiume Strona,

che da Omegna si inerpica per una ventina di
chilometri tra strette gole e pochi verdissimi
dirupati pascoli fino quasi a toccare il Monte
Rosa. Tre secoli fa, in quella valle, si «cavava il
panedaisassi»elasolaalternativaaun’econo-
mia di stenti era l’emigrazione. Dolore che si
aggiungevaaldolore,maancheoccasionedidi
ricchezzapermoltieperlavalle,perchèimon-
tanari partiti nel Seicento o nel Settecento so-
prattuttoperlaGermaniatornaronodopoaver
fatto fortunacomepeltrai,vincendolaconcor-
renza con l’inventiva e il valore aggiunto della
«bella forma» che seppero introdurre nella la-
vorazionediunalegapoveracomeilpeltro.Da
questa storia e dai discendenti di quei primi
montanari emigrati derivano la prima indu-
strializzazione del Cusio e poi lo straordinario
successo del casalingo omegnese. Oggi a
Omegna si comperano oggetti esposti nei mu-
sei d’arte contemporanea. Il casalingo ha rap-
presentato la fortuna del Cusio, ma anche il
suo limite. Quandoneglianni ottanta ilsettore
andò in crisi, ne risentirono tutti (la città entrò
nel lungo elenco dei comuni a declino indu-
striale). Fu grazie all’intelligenza degli im-
prenditori se gli effetti di quella crisi furono

meno coinvolgenti che altrove. La scelta di ri-
sponderealledifficoltàesaltandolaqualitàdel
prodotto e la sua «bella forma» si rivelò ancora
la carta vincente. Ricerca sui materiali, grandi
firme, scelte di gusto consentirono al nostro
casalingo di mantenere, se non incrementare,
leposizioniaiverticidelmercato.Unsuccesso
chenon impedì di intuire findaglianniottanta
che una stagione era finita e che l’industria da
sola non ce l’avrebbe fatta agarantire ulteriore
sviluppo. Da queste premesse prende avvio
nel programma di una giunta di sinistra - l’an-
no è il 1994 - il progetto di riconversione poli-
culturale della città. Una città che nei decenni
precedenti si era sviluppata guardando quasi
esclusivamente a Nord, alle fabbriche, viene
indotta a guardare a sud, al lago, un’altra fonte
di possibile ricchezza: il turismo. Lago, colli-
na, montagna, racchiudono infatti Omegna in
uno «scrigno dismeraldo»(parole di un turista
eccellente,HonorèdeBalzac).Unaconvinzio-
ne guida il progetto: che lo sviluppo turistico
della città si debba cercare nelle potenzialità
insiteinquelfeliceincontrotraindustriaecul-
tura, tra ambiente e produzione materiale.
Quaranta miliardi (in gran parte provenienti

daifondiCee)sonostati investiti inquattroan-
ni in piste ciclabili, passeggiate a lago, porto
turistico, biblioteca, ludoteca, parco della fan-
tasia (OmegnaèlacittànatalediGianniRoda-
ri) e il Forum Museo di Arte e Industria, la
struttura acuièstatoaffidatoilcompitodipro-
muoverelanuovaimmagine dellacittà. I fondi
della Cee sono stato l’architrave finanziaria di
questo piano. Un ente locale come il comune
di Omegna, che grosso modo muove una tren-
tina di miliardi all’anno (tra spesa corrente e
investimenti) in nessun caso avrebbe potuto
mettere in campo mezzi propri per decine di
miliardi, senza rischiare il dissesto. Se come
amministratoreoggidovessi indicareilmerito
maggiorediquestiquattroannidigovernodel-
la città segnalerei non tanto il lungo elenco
delle cose fatte, quanto il modo con il quale le
abbiamo realizzate, soprattutto la tempestivi-
tà con cui siamo riusciti a presentare progetti
finanziabili dalla Cee nell’ambito dell’obietti-
vo 2 (quello rivolto alle aree a declino indu-
striale) e a concluderli in tempi straordinaria-
mente rapidi (mai più di venti mesi tra l’idea-
zioneelaconsegnaallacittà).

* Vicesindaco e assessore alla Cultura


